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Il 30 marzo il giudice Paola Maria Braggion del
Tribunale di Milano ha condannato per “diffa-
mazione” la nostra compagna Rosalba (intesta-
taria del sito Vigilanza Democratica). La pena
consiste nel pagamento di 5 mila euro all’ex
agente del VII Reparto Mobile di Bologna Vla-
dimiro Rulli e le spese processuali, più altri 5
mila euro da pagare allo Stato (questi ultimi
sono però sospesi salvo nuova condanna di
Rosalba per qualsiasi altro “reato”: insomma
sono una sorta di “spada di Damocle” sulla testa
della compagna!). Il giudice ha infine decretato
la pubblicazione della condanna sul Corriere
della Sera, evidentemente come monito.
La lotta contro gli abusi compiuti dai corpi armati
dello Stato addirittura contro le stesse leggi uffi-
ciali della Repubblica Pontificia, la lotta per l’ef-
fettiva iscrizione del reato di tortura nel Codice
Penale, la lotta contro reparti come il VII Reparto
Mobile di Bologna, contro i Servizi Segreti da
sempre deviati al sevizio della NATO e protettori
dei fascisti mandati a compiere le stragi di Stato,
questa lotta che è stata l’anima ispiratrice della
linea seguita dal P.CARC nel processo intentato
contro la compagna Rosalba.
Per due mesi abbiamo condotto un’intensa cam-
pagna di mobilitazione e lotta, riuscendo a rom-
pere il velo di silenzio intorno a questo procedi-
mento e raccogliendo la solidarietà di familiari
delle vittime degli omicidi di Stato, di centinaia e
centinaia di compagne e compagni, di esponenti
della società civile, di musicisti, di giornalisti e
anche di alcuni esponenti della magistratura
(come il pubblico ministero Enrico Zucca che
durante il processo ha testimoniato in difesa di
Rosalba). Inoltre abbiamo fatto un’esperienza
molto utile e formativa per i nostri compagni,

collaboratori e simpatizzanti di lotta contro il
nemico di classe e i suoi apparati della repressio-
ne, una scuola di lotta di classe.
In queste settimane stiamo facendo il bilancio di
questa campagna per definire linee di sviluppo
efficaci con cui valorizzare al meglio i risultati
politici conseguiti e rafforzare così la lotta più
generale per il Governo di Blocco Popolare e per
fare dell’Italia un nuovo paese socialista. Ben
consapevoli di una cosa: “se il nemico ci attacca
è buon segno, significa che teme la nostra azio-
ne!” (Mao Tse-tung).
Lanciamo l’appello a tutti coloro che vogliono
contribuire a mettersi in contatto con il nostro
Partito scrivendo a carc@riseup.net.

***
“(...) L’esito del processo, la sentenza, non quali-
fica l’azione di Rosalba e del sito Vigilanza
Democratica, che è legittima e giusta perché è
dalla parte delle masse popolari. La sentenza qua-
lifica solamente la posizione della Braggion nella
lotta in corso, il suo schieramento dalla parte dei
vertici della Repubblica Pontificia.
Bisogna affrontare ogni procedimento penale non
principalmente per difenderci su un terreno, quello
del procedimento penale, su cui il nemico delle
masse popolari, il nostro nemico è in vantaggio.
Bisogna usarlo per attaccare la Repubblica Pontifi-
cia, approfittarne per denunciare le sue azioni anti-
popolari e spesso criminali (la strategia della ten-
sione, le stragi di Stato e la tortura sono sue specia-
lità fin dai tempi di Portella della Ginestra) e per
promuovere una vasta solidarietà con le persone
bersaglio della repressione con la quale la borghe-
sia e il clero cercano di soffocare l’iniziativa delle

masse popolari per emanciparsi dal capitalismo. 
La lotta contro la repressione è un aspetto comple-
mentare ma molto importante della lotta più gene-
rale per promuovere la mobilitazione e l’organizza-
zione degli operai e del resto delle masse popolari
fino a costituire un proprio governo d’emergenza,
il Governo di Blocco Popolare e farlo ingoiare ai
vertici della Repubblica Pontificia rendendo loro
ingovernabile il paese. I lavoratori avanzati devono
approfittare del fatto che la borghesia per perpetua-
re il suo regime di sfruttamento ha bisogno che una
larga parte dei lavoratori siano illusi della democra-
zia borghese e rassegnati al corso delle cose.
Il “basso profilo” di alcuni inquisiti perseguitati
dalle forze dell’ordine borghese e di alcuni impu-
tati nei processi politici, di tutti quelli che spera-
no di cavarsela “stando buoni” o peggio ancora
chiedendo perdono, questo “basso profilo” favo-
risce l’arroganza e gli abusi di corpi come il VII
Reparto Mobile di Bologna. 
Non piegarsi alla repressione, denunciare su larga
scala la repressione e più ancora gli abusi della
Polizia e dei Carabinieri, essere solidali con tutti
quelli che sono colpiti dalla repressione perfino
quando critichiamo alcuni dettagli della loro con-
dotta perché controproducenti: ecco tre compo-
nenti importanti della più generale lotta per porre
fine al catastrofico corso delle cose e mobilitare e
organizzare i lavoratori e il resto delle masse
popolari fino costituire il Governo di Blocco
popolare e avanzare nella rivoluzione socialista. 
Quanto più i lavoratori resistono agli effetti della
crisi generale del capitalismo, tanto più i vertici
della Repubblica Pontificia rafforzano e allarga-
no il controllo e la repressione. Non a caso
imperversano sempre più le pene pecuniarie. Le
pene pecuniarie sono gravi per i lavoratori, senza

oneri per lo Stato e insignificanti per i ricchi. Per
i ricchi significano licenza di commettere reati: a
Berlusconi una pena di 10, 100 mila euro, perfino
di un milione di euro non fa né caldo né freddo,
mentre una pena anche solo di mille, di 5 o 10
mila euro per molti proletari è peggio persino
della condanna alla prigione, specie se comunque
si è precari o disoccupati (…) Non tutti gli agenti
dello Stato sono criminali abbrutiti. Il pubblico
ministero Enrico Zucca è stato testimone a difesa
al processo contro Vigilanza Democratica. Non
mancano casi di poliziotti e carabinieri che si
sono rifiutati o in qualche altro modo hanno evi-
tato di eseguire operazioni criminali contro le
masse popolari. Ma da sempre, fin dai tempi di
Scelba e De Gasperi la Repubblica Pontificia
educa le sue Forze dell’Ordine e le sue Forze
Armate al contrario di quanto prescritto dalla
Costituzione. L’articolo 52 della Costituzione
prescrive espressamente che esse siano educate
“allo spirito democratico della Repubblica” e il
governo delle Larghe Intese è invece arrivato a
farne un corpo di mercenari al servizio della
NATO, delle stragi di Stato e della repressione
antipopolare, fingendo di venire incontro all’odio
popolare per il servizio militare obbligatorio che
la Repubblica Pontificia stessa aveva effettiva-
mente ridotto a un’odiosa angheria.
(...) La linea seguita dal P.CARC in questo proces-
so è stata all’altezza della fase di lotta che sta
davanti alle masse popolari. Il (nuovo) Partito
comunista italiano l’appoggia con tutte le forze.
L’augurio del mio Partito è che vi rendiate capaci
di proseguire su questa linea, a fianco degli operai
avanzati e di tutte le masse popolari che sempre più
confluiscono nella rivoluzione socialista in corso
anche se essa è ancora in una fase iniziale e per ora
è una traccia che vedono solo quelli che la promuo-
vono. L’augurio è che ne diventiate anche voi pro-
motori. Così costruiamo il nostro futuro”.
Dal saluto del (nuovo)PCI all’iniziativa del 30
marzo, dopo la sentenza

Attività di Partito
IN BREVE
Presentazioni di  Copwatching 2.0
Bologna. L’11 aprile si è svolta la pre-
sentazione del dossier presso il bar La
Linea. Un’iniziativa nel solco della
mobilitazione per il processo a Rosalba
e alla redazione di Vigilanza Democra-
tica, che continua nonostante la con-
danna della compagna in primo grado
(vedi articolo…). Vari gli spunti di
riflessione scaturiti dal dibattito:
innanzitutto è emerso che gli abusi
delle forze di polizia sono più frequen-
ti di quanto immaginiamo e non neces-
sariamente riguardano l’ambito della
militanza politica. Nel dossier si vede
bene, come ha fatto notare una parteci-
pante, che il lavoro della redazione di
Vigilanza Democratica non attacca le
Forze dell’Ordine per partito preso, ma
si basa sull’analisi di fatti reali e docu-
mentati, che dimostrano che non si può
scaricare la colpa sulle “mele marce”
presenti nei corpi di polizia. Altro
punto su cui ha fatto perno la presenta-
zione è stata la necessità di difendersi
dagli abusi, a partire dal conoscere i
propri diritti: per questo è già in fase di
costruzione la prossima iniziativa a
Bologna, la presentazione del MAL –
Manuale di Autodifesa Legale.
Siena. Venerdì 20 aprile presso la
Facoltà di Lettere e Filosofia, ha avuto
luogo la presentazione alla quale
hanno partecipato e sono intervenuti
alcuni giovani studenti e lavoratori.
Sviluppo particolare delle discussione

ha riguardato la concezione con cui si
affrontano i processi politici nei quali
non è il singolo compagno davanti alla
giustizia, ma è una rappresentazione
dello scontro tra interessi di classe, e
quindi, di classi contrapposte. Ognuno
dei partecipanti ha raccontato di aver
subito, anche se in modi e a livelli dif-
ferenti, abusi da parte delle Forze
dell’Ordine, che spesso hanno giocato
sul fatto che chi avevano di fronte non
fosse a conoscenza dei propri diritti.
Anche in questa occasione è stato chia-
mato in causa il Manuale di Autodifesa
Legale come strumento utile a tutti,
militanti politici, attivisti e semplici
cittadini. Una delle studentesse presen-
ti si è anche resa disponibile a rivedere
e aggiornare il manuale (stampato nel
2011), che è ancora valido nella sua
globalità, ma necessita di alcune preci-
sazioni per quanto riguarda i riferimen-
ti all’impianto legislativo vigente. 
Massa - Letture collettive di Rivolu-
zionaria professionale. In aprile la
Sezione ha inaugurato una serie di let-
ture collettive del libro Rivoluzionaria
professionale, autobiografia di Teresa
Noce, testo ripubblicato dalla casa edi-
trice Rapporti Sociali nel 2016. L’o-
biettivo è quello di trarre insegnamenti
dalla prima ondata della rivoluzione
proletaria e dal suo sviluppo nel parti-
colare del nostro paese. Si sono già
svolte le prime 3 letture presso lo Spa-
zio Popolare in Via San Giuseppe Vec-
chio. Durante gli incontri, ai quali
stanno prendendo parte giovani e adul-
ti, studenti e operai, oltre ai simpatiz-
zanti del Partito, vengono presi in
esame alcuni passi del libro, letti col-

lettivamente per poi essere dibattuti.
Avvalendosi delle esperienze che la
Noce racconta e che ha vissuto in
prima persona, la discussione può con-
centrarsi sull’attualità del suo esempio
e sul suo utilizzo per cambiare il corso
delle cose. 
Napoli - Presentazione del corso sul
Manifesto Programma. Lo scorso 19
aprile, presso la Galleria Principe, è
stato inaugurato l’avvio del corso sul
Manifesto Programma del
(nuovo)PCI, diretto dal Centro di for-
mazione del P.CARC. Erano presenti
all’iniziativa più di 30 persone: compa-
gni del Partito, ma anche esponenti
delle organizzazioni popolari della
zona, come GalleRi Art, il Comitato
San Gennaro e il Comitato Disoccupati
Organizzati Sanità. Il segretario gene-
rale del Comitato centrale del
(nuovo)PCI ha inviato un saluto (visi-
bile sul sito www.carc.it) che è poi
stato l’innesco di una ricca discussio-
ne. Il ruolo della classe operaia e il suo
rapporto con il Partito comunista e la
necessità di costruire un vasto fronte
anti Larghe Intese sono stati gli argo-
menti principali del dibattito, temi
all’ordine del giorno in una regione
come la Campania, sempre più marto-
riata dalle manovre criminali dello
stato borghese, ma anche terra di
riscossa del protagonismo popolare. Il
corso diventa dunque un momento di
analisi della situazione attuale, sulla
quale possiamo intervenire grazie alla
concezione comunista del mondo, alla
scienza del materialismo dialettico,
verso l’orizzonte del socialismo. Le 14
sessioni del corso (iniziate il 21 aprile

e che termineranno il 2 giugno) affron-
teranno vari argomenti, sia storici che
economici e politici e verranno svolte
presso la sede della casa editrice La
Città del Sole, in Vico Giuseppe Maf-
fei 4 a Napoli.
Quarto - Battaglia per la sede. I
compagni della Sezione hanno ricevu-
to poche settimane fa la notizia che lo
spazio dove ha sede il centro culturale
Estella, fondato dal P.CARC insieme
al collettivo ISIS, è stato dato dal pro-
prietario in uso alla lista Coraggio
Quarto che ne vorrebbe fare il suo
comitato elettorale per le amministrati-
ve del prossimo 10 giugno. La lista
fondata dall’ex-sindaco di Quarto Rosa
Capuozzo (che in passato si è avvalsa
anche del sostegno dei compagni), ha
offerto al proprietario più soldi pur di
averla: i compagni ogni mese si sforza-
no di trovare un modo per pagare l’af-
fitto, ma certamente non hanno risorse
economiche paragonabili a quelle di
chi gode di finanziamenti pubblici o di
finanziatori facoltosi. Il centro è oggi
uno dei pochi spazi di sana aggregazio-
ne rimasti sul territorio, autogestito e
autofinanziato (nella sede è ospitato
anche lo sportello immigrati, grazie
alla collaborazione con l’associazione
Ashiwa). Coraggio Quarto ha inaugu-
rato così la sua campagna elettorale,
provando a “scippare” la sede proprio
a quelle associazioni e realtà che ha
sempre dichiarato di sostenere, nascon-
dendosi dietro la menzogna di non
essere a conoscenza del fatto che il
fondo fosse già occupato da qualcuno,
come se a Quarto non esistessero altri
locali da affittare! La cosa che però

suona veramente come una presa in
giro è la proposta avanzata ai compa-
gni dalla lista: sarebbe infatti loro per-
messo di continuare a utilizzare saltua-
riamente la sede, ma senza simboli,
senza bandiere, solo per iniziative
sociali in uno spazio addobbato con la
propaganda di Coraggio Quarto.
Ovviamente i compagni non hanno
accettato e hanno denunciato pubblica-
mente la cosa, essendo determinati a
non abbandonare quello spazio che
loro stessi hanno sottratto all’abbando-
no, ripulito e riqualificato. Per questo
hanno invitato tutte le liste, i candidati,
le associazioni e le organizzazioni a
prendere posizione sull’accaduto, met-
tendo in secondo piano le concorrenze
elettorali e ponendo al centro gli inte-
ressi di classe. Intanto la mobilitazione
è già iniziata e i compagni hanno fatto
una serie di banchetti nelle piazze della
città (e ne hanno altri in programma).

Il 4 aprile è stato licenziato con un pre-
testo meschino (essersi rifiutato di
svolgere una mansione da cui era esen-
tato per motivi di salute) il nostro com-
pagno Luciano Pasetti, delegato sinda-
cale SGB in Carrefour, azienda in cui
ha lavorato per 32 anni. Il suo licenzia-
mento ha una motivazione politica:
Luciano è sempre stato un sindacalista

generoso e combattivo, uno di quelli di
cui liberarsi per un’azienda che ha in
previsione pesanti ristrutturazioni e
che già opera sfruttando al massimo le
“libertà” che lo Sblocca Italia e le
riforme del governo Renzi le mettono
a disposizione. 
Alla notizia del licenziamento i com-
pagni e le compagne della Federazione
Lombardia del P.CARC e della Sezio-
ne di Milano Nord-Est si sono attivati
da subito, lanciando la costituzione di
un comitato di sostegno e impostando
una campagna di mobilitazione per
l’immediato reintegro, a parità di con-
dizioni, di Luciano (sono attive una
raccolta firme e una cassa di resisten-
za, in entrambi i casi rimandiamo alla
pagina Facebook Reintegro immediato
per Luciano), sono stati organizzati
numerosi banchetti (nella filiale di via
Famagosta dove Luciano lavorava e in
molte altre filiali) e anche dei presidi

con blocco delle merci. 
Ampia la solidarietà che Luciano sta
riscuotendo da colleghi, lavoratori di
altre categorie, delegati di sindacati di
base e di sindacati confederali, organi-
smi e movimenti: si sta manifestando
quella solidarietà operaia e popolare
che fa toccare con mano come la que-
stione dei licenziamenti politici sia
molto diffusa, così come è diffusa la
necessità di iniziare a trattarli in
maniera collettiva e non più come “una
sventura che oggi tocca a uno e doma-
ni a un altro”.
Su questi presupposti la mobilitazio-
ne per il reintegro di Luciano sta
diventando occasione e contesto per
promuovere l’aggregazione di lavora-
tori e lavoratrici della Grande Distri-
buzione Organizzata, ma anche per
allargare la rete a operai e lavoratori,
al di la delle categorie in cui operano
e del sindacato a cui sono iscritti, che

promuova la mobilitazione contro il
Jobs Act, la legge Fornero e lo Sbloc-
ca Italia; in questo senso è un’artico-

lazione locale della più generale bat-
taglia che la classe operaia ha di fron-
te nel prossimo periodo.

IL TRIBUNALE DI MILANO HA CONDANNATO ROSALBA
La mobilitazione per Vigilanza Democratica continua

MILANO
Mobilitazione
popolare contro
il licenziamento
politico
del compagno
Luciano
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Leggi, SoStieni, DiffonDi

RESISTENZA
Abbonamento annuo: ordinario 20 euro, 

sottoscrittore 50 euro
Versamento sul CCB intestato a Gemmi Renzo

IBAN IT79 M030 6909 5511 0000 0003 018 

DEVOLVI IL TuO 5x1000
ALL’ASSOCIAZIONE

RESISTENZA, 
uSA QuESTO CODICE:

97439540150

CONTATTI E SEDI

Sottoscrizioni Aprile 2018:
Milano 8.5; Sesto San Giovanni 0.5; 
Brescia 3.5; Bergamo 1; Reggio Emilia 4;
Massa 6.2; Cecina 1.6; Pistoia 3; Siena 3.5;
Viareggio 5; Firenze 6; Napoli 14

Totale: 56.58    

Centro Nazionale
02.26.30.64.54
carc@riseup.net
Via Tanaro 7, Milano

Federazione Lombardia
328.20.46.158
pcarc.lombardia@gmail.com
Torino: 333.84.48.606
carctorino@libero.it
Verbania (VCO):
333.67.71.241
carcvco@gmail.com
Milano Nord-Est:
338.67.95.587 
carcsezmi@gmail.com
c/o Casa del Popolo
via Padova 179
Milano Sud-Gratosoglio:
333.41.27.843
pcarcgratosoglio@gmail.com
Sesto San Giovanni (MI):
342.56.36.970
pcarcsesto@yahoo.it
Bergamo: 340.93.27.792
p.carc.bergamo@gmail.com
Brescia: 335.68.30.665
carcbrescia@gmail.com

Federazione Emilia Romagna:
339.44.97.224
pcarcemiliaromagna@ymail.com
Reggio Emilia: 339.44.97.224
carc.reggioem@gmail.com

Federazione Toscana:
333.10.65.972
federazionetoscana@gmail.com
c/o Casa del Popolo SMS di 
Peretola, via Pratese 48, Firenze
Firenze Rifredi: 339.28.34.775
carc.firenze@libero.it
c/o Casa del Popolo “Il campino”
via Caccini 13/B
Firenze Peretola: 334.82.36.841
pcarcperetola@gmail.com
c/o Casa del Popolo SMS di 
Peretola
Massa: 320.29.77.465
carcsezionemassa@gmail.com
c/o Comitato di Salute Pubblica
Via san Giuseppe Vecchio 98
Pisa: 328.92.56.419 
c/o Casa del Popolo di Pisanello, 
via Marsala 2
Viareggio: 380.51.19.205 
pcarcviareggio@libero.it
c/o Ass. Petri, via Matteotti 87 
Pistoia / Prato: 339.19.18.491
pcarc_pistoia@libero.it

Cecina (LI): 349.63.31.272
cecina@carc.it
c/o Casa del popolo "Dario", via
Pilo 49, San Pietro in Palazzi
Siena / Val d’Elsa:
347.92.98.321
carcsienavaldelsa@gmail.com
Abbadia San Salvatore (SI):
366.32.68.095
carcabbadia@inwind.it

Federazione Lazio:
324.69.03.434
fedlaziopcarc@rocketmail.com
Roma: 346.28.95.385
romapcarc@rocketmail.com
c/o Spazio Sociale 136
via Calpurnio Fiamma 136 
Cassino: 324.69.03.434
cassinocarc@gmail.com

Federazione Campania:
349.66.31.080
carccampania@gmail.com
Napoli - Centro:
345.32.92.920
carcnapoli@gmail.com
c/o Ex Scuola Schipa occupata
via Battistello Caracciolo 15
Napoli - Ovest: 334.62.82.064
carcnapoliovest@gmail.com
c/o Villa Medusa occupata
Via di Pozzuoli 110
Napoli - Est: 339.72.88.505
carcnaplest@gmail.com
c/o Nuova Casa del Popolo
via Luigi Franciosa 199 
Quarto - zona flegrea (NA): 
392.54.77.526 
p.carcsezionequarto@gmail.com
c/o via J.De Ribera n°9
Qualiano (NA): 331.84.84.547
carcqualiano@gmail.com

LOMBARDIA E PIEMONTE

EMILIA ROMAGNA

TOSCANA

LAZIO

CAMPANIA

ALTRI CONTATTI

Val Camonica: 338.48.53.646
rossini.noemi@gmail.com
Modena: 347.44.73.882
Bologna: 347.52.77.193
Forlì: 347.62.62.478
blackdiamond.gt@gmail.com
Vicenza: 329.21.72.559 
rossodisera99@hotmail.com
Perugia: 377.22.52.407
maomcwine@yahoo.it
Cossignano (AP): 
0735.98.151
Ristorante 'Il Ponte', via Gallo 30
Vasto (CH): 339.71.84.292
dellape@tim.it
Lecce: 347.65.81.098
Sassari: 320.63.31.92
Catania: 347.25.92.061

della rivoluzione mondiale: l’insieme delle
concessioni che la borghesia imperialista ha
fatto per contenere e soffocare la rivoluzione
socialista. Nel mondo è in atto una grande
regressione, in un contesto che invece con più
impellenza che nel passato richiede il sociali-
smo. Questo articolo analizza il fronte france-
se della regressione mondiale.
Giusto un anno fa con i due turni (23 aprile e 7
maggio 2017) delle elezioni presidenziali e
quelli (11 e 18 giugno 2017) delle elezioni par-
lamentari i gruppi imperialisti francesi hanno
messo alla testa del loro Stato una direzione
accuratamente selezionata e preparata, capeg-
giata dal presidente Emmanuel Macron, un
uomo nuovo della politica francese, formatosi
nell’ambiente internazionale della finanza e
delle banche. Hanno spazzato via i due partiti
(il partito socialista e i repubblicani) con i quali
da circa cinquant’anni (colpo di Stato De Gaul-
le (1958) e svolta Mitterrand (1981) con con-
nessa agonia del PCF) regolavano la vita politi-
ca francese. I due partiti si sono letteralmente
disgregati, ridotti ai minimi termini e quasi dis-
solti, ben più di quanto lo siano in Italia il Parti-
to Democratico (erede del PCI e della DC) e il
partito di Berlusconi.

Insediatosi alla direzione dello Stato, il nuovo
gruppo dirigente della borghesia imperialista
ha lanciato l’attacco contro le masse popolari
francesi in tutti i campi, deciso a vincere a
ogni costo, mentre nello stesso tempo a livello
internazionale prosegue a fianco degli USA
(nel 2003 Chirac rifiutò di sostenere gli USA
di Bush nella guerra contro l’Iraq di Saddam
Hussein, mentre Sarkozy eletto nel 2007 ha
riportato la Francia nell’organizzazione
NATO e già nel 2011 prese l’iniziativa di tra-
scinare la NATO contro la Libia) l’opera di
aggressione e devastazione dei paesi oppressi
dal sistema imperialista mondiale, in partico-
lare l’intervento militare, politico ed economi-
co in Africa e in Medio Oriente (le Forze
Armate francesi hanno partecipato con quelle
americane e inglesi ai bombardamenti della
Siria di sabato 14 aprile). La borghesia impe-
rialista francese è all’attacco contro le masse
popolari francesi, i contrasti tra i gruppi impe-
rialisti francesi restano in secondo piano,
anche se il malcontento e i dissensi sono dif-
fusi e si manifestano nelle stesse Forze Arma-
te e nell’apparato dello Stato (magistrati, poli-
zia e gendarmeria, guardiani delle prigioni,
sindaci sono stati via via in agitazione). I
gruppi imperialisti francesi devono a tutti i
costi recuperare il ritardo che hanno accumu-
lato rispetto ai gruppi imperialisti USA (lan-
ciatisi a regolare i conti con i lavoratori del
loro paese con Ronald Reagan dal 1980),
inglesi (lanciatisi con Margareth Thatcher dal
1979) e tedeschi (lanciatisi con Gerhard
Schröder dal 1998). La nuova crisi generale
del sistema imperialista mondiale iniziata
negli anni ’70 del secolo scorso non lascia
loro altra via per tenere il potere e valorizzare
i loro capitali e l’esaurimento della prima
ondata della rivoluzione proletaria ha restitui-
to loro una relativa libertà d’azione.
Questo è a grandi linee lo stato delle cose in
Francia nel campo della borghesia imperiali-
sta. Oltre alla sua relativa indipendenza dalla
borghesia USA, occorre considerare alcuni
altri aspetti. A differenza che in Italia, in
Francia l’opera politica della Chiesa Cattolica
è molto discreta. Niente di paragonabile
all’attivismo del Vaticano in Italia: da Papa
Woityla a Papa Bergoglio. Il discorso che
Macron ha fatto in aprile all’assemblea della
Conferenza Episcopale francese sulla restau-
razione del rapporto tra lo Stato e la Chiesa
Cattolica ha destato scalpore, ma è manifesta-
zione di un lavorio in corso: la Chiesa Cattoli-
ca in Francia resta una potenza in particolare
nel campo scolastico e delle opere di carità.
Questo lavorio è connesso con la collabora-
zione via via più stretta ma anche più appari-
scente con i gruppi sionisti molto attivi e il
tentativo sempre più pressante di irreggimen-
tare il clero musulmano che è diventato una
forza da quando la religione musulmana è
diventata la bandiera di identità e di rivolta

dei gruppi più emarginati della popolazione
francese. Tutte le forze reazionarie della Fran-
cia sono chiamate a collaborare nello scontro:
nonostante la disgregazione e la decadenza
morale e intellettuale oltre che organizzativa
del vecchio movimento comunista (con l’ac-
crescimento della relativa libertà d’azione
della borghesia che ne deriva) lo scontro si
annuncia difficile e dall’esito incerto per la
borghesia. Il sistema di controrivoluzione pre-
ventiva resta ancora efficiente e potente. La
rete di spionaggio e controllo capillari della
popolazione è efficiente su tutto il territorio
nazionale, per quanto la guerriglia islamista
ne mostri i limiti. La manipolazione e l’intos-
sicazione delle idee e dei sentimenti e la
diversione dalla rivoluzione socialista ivi
compresa la propaganda più o meno aperta-
mente anticomunista sono capillari. È valuta-
zione corrente che il 90 percento del sistema
di comunicazione di massa (stampa e TV) fa
capo a poco più di 5 gruppi, tuttavia la rete
internet è per sua natura meno monopolizza-
bile. Ma il sistema di controrivoluzione pre-
ventiva inevitabilmente si indebolisce perché
la repressione e la manipolazione delle idee e
dei sentimenti non compensano il venir meno
degli altri pilastri: le concessioni economiche,
la partecipazione controllata all’attività politi-
ca, l’irreggimentazione e l’inquadramento sta-
tale dei sindacati.
Nel campo delle masse popolari grandi sono il
risentimento e l’effervescenza. Ma grande è
anche la divisione per categorie e soprattutto
pesa come pesa in Italia la mancanza della
coscienza già diffusa e radicata tra le masse di
un’alternativa di società (il comunismo) e
quindi di un’organizzazione che la impersona
(il partito comunista). 
In queste settimane sono in corso molteplici
tentativi di far convergere le lotte dei vari set-
tori  e delle varie categorie in un unitario
movimento di protesta antigovernativo. L’atti-
vismo antipopolare, antiimmigrati e bellicisti-
co di Macron e del suo apparato ha al momen-
to messo in ombra le iniziative di mobilitazio-
ne reazionaria che fanno capo al Front Natio-
nal dei Le Pen (Marine Le Pen è stata in bal-
lottaggio con Macron al secondo turno delle
elezioni presidenziali di un anno fa e ha rac-
colto 10.6 milioni di voti contro i 20.7 di
Macron) e delle organizzazioni minori di
estrema destra, ma ha aperto un grande terre-
no d’azione 1. per l’opposizione politico-elet-
torale di sinistra che fa capo a Jean-Luc
Mélenchon (La France Insoumise, che al
primo turno delle presidenziali di un anno fa

ha raccolto 7.2 milioni di voti, contro 8.6 di
Macron, 7.7 di Le Pen, 7.2 della destra tradi-
zionale capeggiata da Fillon: su 31.3 milioni
di voti validi e 47.4 milioni di elettori) e 2.
per i sindacati di opposizione, con in testa la
CGT (Confédération Générale du Travail, il
sindacato nel passato legato al movimento
comunista). L’attacco governativo al contratto
dei ferrovieri e la privatizzazione delle ferro-
vie e in generale dei trasporti delle persone e
delle merci ha fatto dei ferrovieri il polo di
unificazione delle varie professioni: dai lavo-
ratori dell’industria (metalmeccanici in testa),
a quelli dell’elettricità, del gas, della nettezza
urbana, della scuola, delle poste, del pubblico
impiego, della grande distribuzione (Car-
refour, Casino, Auchan e altri), del trasporto
aereo e degli aeroporti, degli ospedali, delle
case per anziani, delle banche, dei porti e di
altri settori ancora. Non c’è categoria che non
è colpita dalla riduzione dei posti di lavoro,
dal peggioramento delle condizioni di lavoro,
dalla riduzione dei salari o comunque dalla
riduzione dei redditi a causa dell’aumento
delle imposte e dei pagamenti privati per le
prestazioni di quello che resta dei servizi pub-
blici. A questi si aggiungono 1. gli agricoltori
(capitalisti e lavoratori autonomi), in Francia
categoria molto influente, dove serpeggiano
cronicamente l’agitazione e la disperazione
(fallimenti e suicidi aumentano) per la caduta
dei redditi a causa delle importazioni e della
prepotenza dei monopoli della grande distri-
buzione e 2. gli attivisti dei movimenti contro
l’inquinamento e contro le grandi opere: gli
occupanti dei circa 15 km quadrati di territo-
rio che doveva essere adibito al nuovo aero-
porto di Nantes hanno avuto partita vinta
quanto all’abbandono del progetto ma stanno
battagliando, assediati da 2 mila gendarmi,

per continuare le attività agricole e industriali
che negli anni di occupazione hanno impian-
tato sul territorio (Notre Dame des Landes). 
Quanto ai ferrovieri, eccezionalmente tutti i
sindacati di categoria agiscono uniti in un
coordinamento intersindacale che ha indetto
scioperi per tre mesi contro la soppressione
del contratto di lavoro e sistema pensionistico
specifici della categoria e contro un ulteriore
passo avanti verso la privatizzazione del tra-
sporto delle persone e delle merci. Per aprile,
maggio e giugno due giorni di sciopero si
alterneranno sistematicamente a tre giorni di
lavoro. Il programma regge bene, nonostante i
tentativi del governo e della società ferrovia-
ria di montare l’opinione pubblica contro lo
sciopero e di demoralizzare i ferrovieri.
Facendo perno proprio sui ferrovieri, la CGT
e altri sindacati combattivi (si dissociano i due
grandi sindacati collaborazionisti CFDT e FO,
gli equivalenti francesi della CISL e della
UIL, ma spesso i loro iscritti disobbediscono
agli ordini) stanno promuovendo giornate di
convergenza interprofessionale: indicono in
uno stesso giorno lo sciopero con manifesta-
zioni di piazza e cortei di tutte le categorie in
agitazione. I cortei del 22 marzo e del 19 apri-
le hanno avuto una partecipazione discreta: il
19 aprile meno che per il 22 marzo, ma
comunque si valuta che più di 300 mila tra
lavoratori, studenti e pensionati hanno mar-
ciato in più di 130 località. Già ne hanno
indetta un’altra per il 23 maggio. Ci si attende
che il prossimo 1° maggio sia una giornata di
protesta generale. Parallelamente ma senza
collaborazione aperta con CGT e sindacati
combattivi, La France Insoumise di Mélén-
chon e altri minori organismi politici e sociali
promuovono cortei di protesta il sabato: il 14
aprile in alcune grandi città (tra cui Marsiglia)
ci sono stati cortei molto partecipati e per il 5
maggio hanno indetto una manifestazione a
Parigi in cui contano di mobilitare fino a un
milione di persone. 
A questa mobilitazione popolare il governo
Macron contrappone un’intensa propaganda
che non c’è alternativa alle “riforme” che il
governo mette in opera. La mondializzazione
è un corso delle cose a cui la Francia non può
sfuggire pena la decadenza generale del
paese. Gli oppositori del governo fanno leva
sul fatto che la via patrocinata dal governo
porta alla distruzione della società e dell’am-
biente. Ma nessuno degli attuali grandi centri
autorevoli della mobilitazione popolare osa
proclamare che alla radice di questo catastro-
fico corso delle cose vi sono la proprietà e l’i-

niziativa privata dei capitalisti in campo eco-
nomico. Anche in Francia come in Italia e in
tutti i paesi progrediti (non parlo qui dei paesi
dipendenti che sono devastati, rapinati e
aggrediti dai gruppi imperialisti internazionali
che costringono masse crescenti a emigrare a
costo di morire) l’attività economica è svolta
praticamente per intero in aziende legate l’una
all’altra a costituire un unico meccanismo
produttivo, ma ogni azienda è proprietà di
capitalisti ognuno dei quali gestisce la sua
azienda per valorizzare il suo capitale, incu-
rante 1. di quello che l’azienda consuma pur-
ché a lui costi poco e 2. di quello che produce
purché lo venda con profitto. Anche in Fran-
cia manca un centro comunista già autorevole
che orienti il complesso del movimento popo-
lare con una strategia mirata a farlo sfociare
nell’instaurazione del socialismo. In sintesi il
movimento francese resta ancora sindacale e
rivendicativo, non si sente il partito comuni-
sta. Si sente la debolezza della classe domi-
nante francese non solo per contraddizioni
interne ad essa e alla comunità internazionale
dei gruppi imperialisti, ma anche nel suo rap-
porto con le masse. Invece non si sente ancora
la forza del proletariato perché manca un cen-
tro già autorevole promotore della lotta per
instaurare il socialismo. In che misura organi-
smi comunisti legati o no tra loro lavorino già
oggi più o meno nell’ombra per orientare il
movimento generale e accumulare forze e
seguano una strategia all’altezza del compito,
in sintesi siano qualcosa di affine a quello che
in Italia è la Carovana del (n)PCI, questa è
una questione su cui io non ho fatto un’in-
chiesta che mi permetta di scriverne. Ma è
evidente che è quello che ci vuole.

Dal nostro corrispondente a Parigi

LOTTA DI CLASSE
IN FRANCIA...
dalla prima

Per approfondire la conoscenza
dell’avvento di Macron e del suo
apparato al potere in Francia, vedere
due scritti del (n)PCI:
- l’Avviso ai naviganti 71 del 25 aprile
2017 
- il Comunicato CC 7/2017 del 9 mag-
gio 2017 
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